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DIMENSIONE CRISTOLOGICA DEL SACERDOTE

Zenon Card. Grocholewski 

Eminenze, Eccellenze, Confratelli nel sacerdozio, Professori, Studenti,  Partecipanti tutti a questo Convegno,

vorrei soprattutto esprimere rallegramenti alla Congregazione per il Clero per aver organizzato questo Convegno Teologico sul tema “Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote”, nonché la mia gioia di poter presiedere una delle sessioni. Si tratta, infatti, della problematica di estrema importanza vitale, in quanto il futuro della Chiesa dipenderà in grandissima parte dall’operato dei sacerdoti, dal loro impegno dipenderà anche l’apostolato dei laici e la realizzazione della vita consacrata. 

L’operato presuppone ed è determinato dall’essere. Non si tratta tanto, perciò, del numero dei sacerdoti – anche se pure questo è importante – quanto soprattutto della loro qualità, ossia della chiara consapevolezza della propria identità e missione, nonché del conseguente zelo pastorale. 

Quindi la Congregazione per l’Educazione Cattolica, che presiedo, considera la formazione dei futuri sacerdoti come l’educazione più importante nella Chiesa e affronta la questione con particolare sollecitudine.

 Al modo di introduzione, vorrei esporre una breve considerazione sulla dimensione cristologica del sacerdozio ministeriale, ma mi rendo conto che la ricchezza del programma non mi permette di dilungarmi. Di conseguenza per adesso la sintetizzo soltanto.  

1. L’Istruzione della Congregazione per il Clero intitolata Il presbitero, pastore e guida della comunità parrocchiale (4 agosto 2002) ricorda che il presbitero “è il servo di Cristo per essere, a partire da lui e con lui, servo degli uomini. Il suo essere ontologicamente assimilato a Cristo costituisce il fondamento dell’essere ordinato per il servizio della comunità. La totale appartenenza a Cristo, così convenientemente potenziata ed evidenziata dal sacro celibato, fa sì che il sacerdote sia a servizio di tutti” (n. 5). L’essere e l’agire del sacerdote costituiscono due realtà teologicamente inseparabili e hanno come scopo la realizzazione della missione della Chiesa, diretta alla salvezza eterna di tutti gli uomini. 
Il sacerdozio, infatti, si fonda sul carattere impresso dal sacramento dell’ordine, che configura il sacerdote a Cristo stesso in quanto Capo e Pastore della Chiesa. Pertanto il presbitero viene chiamato alter Christus e compie le sue funzioni in persona Christi Capitis 
. 

2. Giovanni Paolo II ha osservao che l’espressione “sacerdos alter Christus”, creata dall’intuizione del popolo cristiano, non è un semplice modo di dire, una metafora, ma una meravigliosa, sorprendente e consolante realtà
. Con queste parole, il Papa ha voluto superare le difficoltà storiche sull’origine della frase. Egli l’ha indicata come frutto dell’inventiva del popolo di Dio. 

L’espressione “sacerdos alter Christus” non denota il presbitero come una sostituzione o un doppione di Cristo, che rimane per sempre il vero e unico sacerdote della nuova alleanza (cf. Eb 7, 23-25). Esprime invece l’idea che il presbitero, per grazia, vive l’unico mistero sacerdotale del Verbo incarnato. Per la sacramentale assimilazione all’unico mediatore, salvatore e capo della Chiesa, egli diventa il prolungamento di Cristo, la sua viva rappresentazione, la sua visibilizzazione efficace. “Ricordatevi – disse Paolo VI ai presbiteri – che voi siete «per Ipsum et cum Ipso et in Ipso», siete ciascuno «alter Christus»”
. In un’altra occasione, ma nella stessa prospettiva, Paolo VI ha notato: tra i presbiteri e Gesù vige “un rapporto che sembra identificare il vostro essere umano con Lui: «sacerdos alter Christus». Ed è questo rapporto vitale, che penetra il nostro essere in modo da riempirlo di grazia, di poteri, di doveri e da obbligarci a fare programma della nostra vita un’intima, una progrediente, una corroborante imitazione di Cristo”
.

In questo contesto si può dire che l’espressione “sacerdos alter Christus” ribadisce la profonda e totale assimilazione del presbitero a Cristo, non come una trasposizione di personalità, ma come un’armoniosa cooperazione tra l’essere umano del presbitero, con la sua libertà e sensibilità, e l’essere sacerdotale di Gesù che fa del presbitero lo strumento e il segno della sua presenza nel mondo. 
3. Il magistero e la teologia post-conciliari sottolineano inoltre che il presbitero agisce “in persona Christi Capitis”. Si tratta di una formula privilegiata, unitamente all’altra “sacerdos alter Christus”, per illuminare il mistero della identificazione sacramentale con Cristo. Esiste, però, qui una sottile differenza: la frase “sacerdos alter Christus” riguarda più direttamente l’ambito ontologico (essere); l’altra, invece, “in persona Christi Capitis”, si adatta propriamente all’azione ministeriale (agire). 

Dicendo che il sacerdote, in virtù del sacramento, agisce nella persona di Cristo Capo, si vuole esprimere che “nel servizio ecclesiale del ministero ordinato è Cristo stesso che è presente alla sua Chiesa, in quanto Capo del suo Corpo, Pastore del suo gregge, Sommo Sacerdote del sacrificio redentore, Maestro di Verità”
. Nel sacramento dell’ordine si attua una particolare “configurazione, una trasformazione sacramentale e misteriosa della persona dell’uomo sacerdote nella persona dello stesso Cristo, unico Mediatore”
. Per questo la persona del presbitero “avvolta dalla potenza dello Spirito Santo” pronuncia con divina efficacia “le parole [...] uscite dalla bocca di Cristo durante l’Ultima Cena”, operando la transustanziazione
; o dice le parole del perdono dei peccati (cf. Gv 20, 22-23), realizzando la “risurrezione spirituale” dei figli di Dio “morti” a causa del peccato
.

La lettera di Giovanni Paolo II Dominicae cenae (24 febbraio 1980) porta un’autorevole interpretazione dell’espressione “in persona Christi” relativamente alla celebrazione del sacrificio eucaristico: “Il sacerdote offre il santissimo sacrificio «in persona Christi», il che vuol dire di più che «a nome», oppure «nelle veci» di Cristo. «In persona»: cioè nella specifica, sacramentale identificazione col «sommo ed eterno sacerdote», che è l’autore e il principale soggetto di questo suo proprio sacrificio, nel quale in verità non può essere sostituito da nessuno” (n. 8). 

Nel libro Dono e mistero, pubblicato nel 50° del suo sacerdozio, Giovanni Paolo II si domanda retoricamente: “C’è al mondo una realizzazione della nostra umanità che sia più grande del poter ripresentare ogni giorno «in persona Christi» il sacrifcio redentivo, lo stesso che Cristo consumò sulla croce?”
.

Una simile identificazione sacramentale avviene – spiega il Papa nell’Esortazione Apostolica Reconciliatio et paenitentia (2 dicembre 1984) – nella celebrazione del perdono e degli altri sacramenti: “Come all’altare dove celebra l’Eucaristia e come in ciascuno dei Sacramenti, il Sacerdote, ministro della Penitenza, opera «in persona Christi». Il Cristo, che da lui è reso presente e che per suo mezzo attua il mistero della remissione dei peccati, è colui che appare come fratello dell’uomo, pontefice misericordioso, fedele e compassionevole, pastore [...], medico [...], maestro [...], giudice” (n. 29).

L’Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis (25 marzo 1992) sottolinea che “Gesù Cristo è Capo della Chiesa, suo Corpo [...] nel senso nuovo e originale dell’essere servo (cf. Mc 10, 45) [...]. L’autorità di Gesù Cristo Capo coincide dunque con il suo servizio, con il suo dono, con la sua dedizione totale, umile e amorosa nei riguardi della Chiesa” (n. 21). Non diversamente per il presbitero, configurato a Gesù Capo e servo. Scrive Sant’Agostino: “Chi è capo del popolo deve per prima cosa rendersi conto che egli è il servo di molti. E non disdegni di esserlo, ripeto, non disdegni di essere il servo di molti, poiché non disdegnò di farsi nostro servo il Signore dei signori”
.

In realtà “per mezzo del sacerdozio ministeriale la Chiesa prende coscienza, nella fede, di non essere da se stessa, ma dalla grazia di Cristo nello Spirito Santo”
.

Questa connotazione ecclesiale del presbitero non può essere sottaciuta né emarginata, perché forma un elemento essenziale della sua identità. Infatti, il ministro sacro è configurato non a Cristo in se stesso preso isolatamente, ma in quanto Capo del Corpo, Sposo della Chiesa, Pastore del gregge, Servo del popolo santo, cioè nel suo essere sacerdotale totalmente relazionato alla comunità dei redenti. 

4. La configurazione sacramentale a Gesù Cristo impone al sacerdote un nuovo motivo per raggiungere la santità
 a causa del ministero che gli è stato affidato e che è santo in se stesso. Ogni sacerdote dunque deve tendere a essa per corrispondere a quella grazia che lo ha configurato per rappresentare la persona di Cristo, Capo e Pastore, come strumento vivo nell’opera della salvezza. Nel compimento del suo ministero, egli deve compiere diversi sforzi per seguire in tutto l’esempio del Signore, unendosi a lui nella scoperta della volontà del Padre e nel dono di sé per il gregge
.
La lunga storia della Chiesa è illuminata da splendidi modelli di una numerosa schiera di santi sacerdoti. Uno di loro, il Curato d’Ars, è stato posto in modo particolare davanti ai nostri occhi in questo anno sacerdotale. Divorato dall’amore di Cristo e dalla conseguente carità pastorale, egli costituisce un ammirevole esempio che interpella tutti i sacerdoti. Vissuto nei tempi difficili della feroce persecuzione, quando l’operato di molti sacerdoti si è dimostrato poco efficace, egli – inviato in un paese di appena 300 anime e disastroso dal punto di vista religioso – ha attirato tanta gente da tutta la Francia e non soltanto dalla Francia, contribuendo notevolmente al rinnovamento spirituale. Si può domandare: che cosa dunque di straordinario ha fatto? Niente! Semplicemente era ed operava da vero sacerdote di Cristo. 
Auguro che i lavori di questo Convegno Teologico, organizzato nell’Anno Sacerdotale, mettendo in luce la stretta relazione che esiste tra fedeltà di Cristo e fedeltà del sacerdote, contribuiscano a rinvigorire la vita e la missione dei presbiteri nel mondo contemporaneo. 

� Intervento tenuto durante il  Convegno Teologico dedicato al  tema “Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote”, organizzato dalla Congregazione per il Clero alla Pontificia Università Lateranense, 11-12 marzo 2010.
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